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Dr. Sebastiano Fusconi 
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DISTRETTO DI FAENZA 

Conte Terenzio Mamiani 
Prof. Luigi Carlo Farini 
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Avv. Luigi Screnelli 
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March. Niccola Sacripanti 

DISTRETTO DI MONDOLFO 
Conte Ermanno di Monte­

vecchio 

DISTRETTO DI BERTINORO 
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Il maggioro Augusto Aglobert Commissario dell'eser­

cito pontificio è partito da Roma per Ancona Bologna e Ve­

nezia con istruzioni del Ministero. 

Il Ministro di Polizia con Ordinanza del giorno 22 ha 
riunito il Corpo militare politico de' Bersaglieri a quel­

lo de' Carabinieri pontifici. 

CORRISPONDENZA DELL' EPOCA 

Cogli avanzi della divisione Ferrari e colla divisione 
Durando si è formata una sola divisione sotto il coman­

do di Durando , il quale teneva fino a ieri sera il suo 
quarlier generale a Mestre. Ora che scrivo, egli avrà di 
già mosso le suo forze verso Treviso, sempre minaccia­

ta dai barbari e sempre eroicamente difendentesi; giacché 
la marcia era stata ordinata fino da ieri e solo impedi­

ta da una dirottissima pioggia. Lo cose della gucria si 
presentano ora sotto un aspetto più favorevole. Tutto con­

duce a credere che i nemici sicno poco fiduciosi nel suc­

cesso o molto deboli, giacché non hanno tirato quel par­

lilo che avrebbero dovuto della nostra ritirala di Cor­

nuda; sono ora stati sei giorni davanti a Treviso sde­

gnosamente rifiutante qualunque acccordo, senza tentare 
un fatto decisivo, e finalmente hanno fallo costruire tre 
pouti sul Piavo, segno evidentissimo che si vogliono as­

sicurare una pronta ritirata. 

Per quanto numerose sicno le diserzioni della colon­

na Ferrari, mi gode l'animo nel poterti assicurare che il 
più gran numero ne'nostri fratelli restano fermi al loro 
posto e sono impazienti di provare all' Europa che è 
sangue latino quello che scorre nelle loro vene. La se­

conda Legione Romana che si 6 quasi interamente sciol­

ta è quella che ha soilenulo per 10 ore il fuoco nemico a 
Cornuda. La terza Legione Romana che sotto il coman­

do dell' incomparabile colonnello Gallieno occupava un 
punto imponantissimo sulla Piave, non si è mossa d'una 
linea 4al suo posto ad onta della mitraglia e delle fucilate 
dei nemici. La prima Legione Romana, impaziente dì bnt­

.ersi, è volata al nostro soccorso il giorno della batta­

glia di Cornuda, ed ha protetto la nostra ritirala, che bi­

sogna confessarlo, sarebbe stata altrimenti disastrosissi­

ma, giacché i croati si erano già disposti ad inseguirci. 

Si sono formate due Legioni Romane. La prima co­

mandata in capo dal Colonnello Delg'randc é composta di 
due battaglioni.La seconda comandata dal prode Colonnello 
Gallieno è pure formatadi due battaglioni. 11 primo è com­

posto degli uomini, che erano dell' antica terza Legione, 
unica rimasta intatta, e li comanda il maggiore Picchi. Il 
secondo è composto degli avanzi dei tre battaglioni che 
si trovarono alla battaglia di Cornuda. 

Due reggimenti di volontarj pontificj sotto Lanlc e 
Bartolucci sono entro le mura di Treviso e guerniscono 
la piazza. Non so in quale stato essi si trovino. 

Ieri è arrivata a Mestre la bella batteria civica di 
Roma ed è partita alla volta di Treviso. 

Devo aggiungere che della divisione Ferrari sono pu­

re rimasti i volontari comandali da Pianciani che sono 
alla Badia. Sicché vedi che non ci è tutto il guasto che 
predicano i nostri nemici. 

11 giorno 20 entrarono nel Porto di Ancona novo 
legni regi Sardi der far vela quanto prima alla volta 
di Venezia, da dove i legni Austriaci hanno sgombrato. 

AL GOVERNO PROVVISORIO CENTRALE DI LOMBARDIA 

Signori ! 

Quando , compiti i prodigii delle cinque giornale, 
sublime di vittoria e di fiducia nei risultali della vit­

toria , il popolo , solo sovrano su questa terra redenta 
col suo sangue v'accettò capi, ei vi coinmcltova un dop 
pio mandalo ; provvedere all' intera emancipazione del 
paese ; e preparargli un terreno libero sul quale I' e­

spressiouc del suo voto intorno ai futuri destini potes­

se sorgere spontanea , illuminata dalla discussione ira­

tenia , accollala da tulli i parliti , solennemente lega­

lo in l'accia all' Europa , pura di basse speranze e di 
bassi timori , degna dell' Italia e di noi. 

E i popoli d' Italia , che tutti si sapevano l'i atolli a 

noi , lutti mandavano, come concedevano le distanze e 
le circostanze particolari , uomini loro a combattere la 
santa guerra , vi confermavano tacitamente Io slesso 
mandalo Sentivano che qui, su questa terra lombarda 
dove moto e trionfo erano cose di popolo, s' agitavano 
le sorti di tutta Italia , che qui in una importantissima 
parte d' Italia , da parecchi milioni d' uomini generosi, 
doveva compiersi, con voto libero e meditato un espe­

rimento forse decisivo sulle vere tendenze, sugli istin­

ti , sui desiderii che fermentano in core alle moltitudi­

ni e ne decideranno la nuova vita. 

Voi intendeste allora , Signori , quel mandato o mo­

straste d'intenderlo. E poiché non trovavate in voi po­

tenza o diritto d' iniziativa , dichiaraste solennemente 
più volte che l'iniziativa spellava tutta intera al popo­

lo , e che il popolo solo , emancipalo il territorio, e fi­
nita la guerra , avrebbe discusso e deciso, raccolto in 
Assemblea Costituente , intorno alle forme che dovran­

no reggerne la vita politica. 
E dichiarandolo , voi di certo non intendevate, co­

sa impossibile e ingiusta , che un popolo intero si r i ­

manesse muto , por un tempo indefinito, sulle questio­

ni più gravf, più vitali per lui ; voi non potevate ra­

gionevolmente pretendere ch'ei combattesse senza sape­

re il perchè : ch'ei conquistasse vittoria senza interro­

garsi quali sarebbero i fruiti della vittoria: ch'ei si fa­

cesse soldato della libertà cominciando dal rinnegarla e 
dal contendersi ogni diritto di pacifica e fraterna parola. 

Le opinioni a poco a pocc si rivelarono. Era cosa 
buona , era l'educazione preparatoria , che voi non da­

vate al popolo , offertagli da' migliori Ira' suoi fratelli 
perchè il giorno dell' assemblea avesse il suo voto illumi­

nalo e pensalo ; era prova data all' attenta Europa che 
le popolazioni lombardo non s'erano mosse per solo e 
cieco spirito di riazione, ma perchè sentono i tempi 
maturi per ent rare , con coscienza di diritti e dover i , 
nel grande consorzio delle Nazioni. Voi non dovevate 
atterrirvone , ma ra l legracene ; e solamente avevate 
debito di usare di tutta la vostra influenza perchè il 
campo fosse aperto a tutli egualmente, perchè la di­

scussione si mantenesse scovra di raggiri e d'intolleran­

za , nei termini d'una pacifica e fraterna polemica. 

Voi sapete, o Signari , quale fra> le diverso opinio­

ni fosse prima ad uscire da quei limiti consentiti di di­

scussione Voi sapete che mentre l'opinione alla quale 
si onorano di appartenere i segnati qui sotto sì mante­

nova tranquilla e pacata sull 'arena della persuasione 
— mentre insisteva essa sola sul terreno legale assicu­

rato da voi , e v' appoggiava in ogni occasione e con 
ogni sforzo — mentre esagerava, a proprio danno, la 
virtù di moderazione — altri più impaziente, perchè 
men sicuiP di giusti argomenti , infervorava nella qui­

i stiano lauto da mutar quasi in lotta la discussione, in 
minaccia la parola antica. A voi toccava , amati sicco­

me cravale , inframmettere una parola conciliatrice ; e 
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non lo faceste. Più dopo , uomini d'alcuno provincie , 
traviati a portili illegali, pericolosi, tentarono «perla­

mente lo smembramento dell' unità collettiva dello Sta­

to , parlarono di dedizioni immediato senza il consenso 
dei loro fratelli , aprirono il varco , violando la debita 
sugge/ionc al vostro Governo Centrale , all' anarchia del 
paese ; iniziarono liste, lo presentarono rivestite del 
prestigio d'autorità secondario a popolani illusi , agli 
ignari abitatori delle campagne; raccolsero in un subi­

to firme; lo raccolsero in più luoghi con arti subdole, 
con abuso di nomi : Questi abusi , questi nrtìficii vi fu 
rono noti, o Signori : voi riceveste lagnanze e prove: al­

cuni tra noi ricordano parole vostre in proposito, e le ri­

diranno , s' altro non giova , alla storia. Era obbligo vo­

stro santissimo punire quei tentativi , illuminare colla 
vostra parola pubblica le illuso popolazioni , ridire ad 
esse , ridire a tutti il vostro programma e le ragio­

ni che militavano a mantenerlo, diffonderlo con tutti 
i mezzi che stavano in mano vostra per ogni dove; 
invocare l'amore al paese e il senso diritto de' vostri 
concittadini. Voi noi faceste, e mentre l'agitazione pro­

dotta da mene siffatte nel popolo inconscio domandava 
a sedarsi una Yostra parola, e molti tra gli onesti 
d'ogni partito vi traducevano questa dimanda, voi 
ricusaste; voi >i ravvolgeste in un silenzio funestis­

simo, inesplicabile: voi lasciaste piocedere, immobi­

li , quella condizione di cose; ed oggi voi I' invocate, 
esagerandola, a scolparvi della violazione al program­

ma accettato dalla nazione; oggi, mentre 1' amore 
al paese ' e il senso diritto de' Lombardi cominciano 
u diminuire , per opera propria , i pericoli ; — oggi 
che da talune delle Città traviate cominciano a giun­

gervi , non provocato da voi , prove di ritorno a più 
giusto sentire e proteste di adesione all' antico pro­

gramma—il vostio decreto del 12 lo sagrilica , san­

ziona quei procedimenti funesti e chiama i cittadini 
non preparali a decidere in un subilo le sorti del paese 
con uu metodo illegale , illiberale , indecoroso, archi­

tettato al trionfo esclusivo d' un opinione sull' altra. 

Il includo de' registri è illegale , perchè viola, per 
autorità vostra , il programma eh' e a condizione del­

la vostra esistenza politica in l'accia al paese ; perchè 
invola la più vitale, la più decisiva fra le quistioni 
all' Assemblea Costituente. 

Illiberale, perchè sopprime la discussione, base in­

dispensabile al voto, cancella uu diritto inalienabile 
del cittadino ; e sostituisce all' espressione pubblica e 
motivala della cosc.enza del paese il mutismo e la ser­

vilità dell' Impero: 
Indecoroso perchè affrettalo;perchè tende a trasmutare 

ciò che potrebbe esser prova d' affetto sentito e di matu­

rlitoconviucimento in dedizione dicodardi impauriti; perchè 
la guerra pendente e la presenza d'un esercito che rappre­

senta un' opinione rapisce alla decisione ogni dignità ; 
perchè in faccia all' Italia e all' Europa noi appariremo 
a torto in sembianza d'uomini condotti da interessi imme­

diati e paure , e i generosi che ci sono fratelli e che ci 
salutarono, combattendo, fratelli, appariranno a torto 
conquistatori ; 

Architettalo al trionfo esclusivo d' un' opinione sull' 
altra, perchè coglie a imporsi il momento in cui quell' 
opinione ha preparato in tutti i modi e con lutti gli arli­

ficii il terreno ; e perchè voi non vi limitate neppure a 
chiedere al popolo se intenda o no procedere immediata­

mente a una decisione, ma escludete da'vostri registri 
una delle soluzioni al problema, e ne sopprimete qualun­

que, espressione. 
Signori, voi avete violato il vostro mandato. 
Noi crediamo debito nostro dolorosissimo, il dirvelo : 

dolorosissimo, non per ciò che spetta alle future soni di 
Italia : le sorti d' Italia stanno in più alla sfera che non 
è quella in che iGoverni Provvisori s'aggirano; ma perche 
noi v'abbiamo lungamente difesi ed amati ; e perchè , noi 
lo crediamo , il decreto del 12 Maggio turberà lunga­

mente la paco della vostra coscienza. 
Signori: le conseguenze immedialc di quel decreto 

potrebbero riescire sommamente pericolose alla pace do­

mestica e alla libertà del paese. S'oi somministrale con 
esso un pretesto all'intervento straniero che lutti lamen­

teremmo. Voi, rompondo la vostra neutralità per larvi a 
un tratto settatori d' una opinione esclusiva, cacciate un 
guanto di sfida imprudente alle opinioni sagrilicate. 

Dio aiuti l'Italia e rimova il pericolo che voi le su­

scitate dagli stranieri ! quanto a noi , amiaigp la patria 
comune più che noi stessi. Noi non raccoglieremo quel 
guanto. Noi non resisteremo pe' .nostri diritti , perchè la 
resistenza sarebbe comiuciamenio di guerra Civile e la 
guerra Civile, colpevole sempre, lo sarebbe doppiamente 

oggi che lo straniero invade tuttora le. nostre contrade.. 
Ma i nostri, Concittadini ci terranno, noi lo (periamo, 
conto del sagrilìcio. 

A noi basta per ora , o Signori, protestare solen­

nemente in faccia all' Italia e all'Europa, e a quiete della 
nostra coscienza. Il buon senso della Nazione e l'avveni­

re faranno il resto. 
Avv. Giunto Bazzoni ' ) ■ ■>„,.,„„ „ ... « , 
Avv. Pompeo Ferrarlo ) Pe r ' a " 0 0 ' Sm'rm"d PoPolare' 
Giuseppe Mazzini per i Associazione Nazionale Italiana. 
Giuseppe Sirtoti ) 
Enrico Goliardi ) per la Società Repubblicana. 
Doti. Ercole Porro ) 
Doti. Pietro Maestri ) , ,/ , , „ , 
Romolo Grillini ) Pc r ' ° Voce M PuP0,(" 
F. G. Urbino Presidente della Rigeneratone Intellettuale 

del Popolo Italiano. 
Giuseppe Piolti De­Bianchi } „ ,, v 
Carlo Baravalle ) P e r ' A««"«>V««»«. 
Avv Anionic» Nfegri per if Repubblicano. 
Carlo Tenca "Direttore delta Rivista Europea. 
Filippo De­Boni ­ Salvatore Bachi ­ Giuseppe Perini ­
Giuseppe Revere ­ Emilio Visconti­Venosta ­ Riccardo 
Ceroni ­ Gaspare Belcredi ­ Enrico Cernuschi ­ Andrea 
Rota Negroni ­ Doti. Emilio Pcrelli ­ Professore Fran­
cesco lii'ioschi ­ Avv Carlo Bellcrio ­ (Del lìattaglinne 
drilli Studenti) Giuseppe Broglio ­ Eugenio Bussi ­ Tito 
Caloviui ­ Formo Códuri ­ Luìgj Ferri ­ Pietro Garca­
nico ­ Carlo Lavizfcari ­ Ambrogio Ronchi ­ Paolo Bos­
si ­ Giovanni Sorniani ­ Luigi Vecchio ­ Francesco Za­
nclli ­ (ìlei Corpo del (lenii)) Giuseppe Balzerotti ­ Giu­
seppe Celti ­ Enrico Pcssina ­ Pietro Rovelli Tenente. 

, DISCORSO .;? 

Del Signor Lamartine, tenuto nelC Assemblea del giorno 8. 
( Continuazione ) 

« La Russia lo attestò una ripulsa cosimi te , e perso­

nale che non si dirigeva alla Francia in se medesima, ma 
che riflettevasi dalla dinastìa sulla nazione. Indarno i più 
pressanti interessi della Russia la trasportavano verso 
un'alleanza francesi}, l'antipatia dei re s'interponeva fra 
le simpatìe dei popoli. Questa Corte impiegò i dicciotlo 
anni della monarchia di luglio ad assimilarsi la Polonia , 
e ad aprirsi pazientemente la via delle Indie pel Caucaso. 

« L'Austria le fece vicendevolmente carezze , ed in­

giurie.*'La Francia Così blandita,­e respinta dalla ma­

no abile, ma invecchiala del principe di M«tternich sa­

crificò l'Italia intera , e la indipendenza degli slati con­

federati dell' Allemagna ai sorrisi della corte di Vienna. 
a Nel 1831. l'insurrezione repressa, di concerto, in 

Italia ; nel 1846. Cracovia cancellata dalla carta , mi­

surarono la scala sempre discendente di questi ossequi 
del gabinetto dell,e Tuilcries alla politica dell'Austria. 

« La Pru5sia , di cui la sicurtà , e la grandezza 
sono nell' alleanza della Francia strinse una lega dispe­

rata colla Russia. Divenne così la avanguardia della 
potenza russa contro l'Allemagna , di cui ella è il po­

sto avanzato. Vi perdette quella popolarità germanica, 
che le aveva lasciato il gran Federico. 

« Gli stali della confederazione del Reno per tal 
modo negletti dalla Prussia, intimoriti dall'Austria, 
turbali dalla Russia piegaronsi dalla influenza prussia­

na a quella dell' Austria secondo il tempo, e l'occasio­

ne , icspinli dall' alleanza francese per le memorie del 
1813. e per la connivenza del gabinetto delle Tuilcries, 
che li abbandonava alla onnipotenza austriaca. Ma du­

rante queste oscillazioni degli stati secondarli della 
confederazione germanica , un Terzo­Staio , il germe 
di una democrazia si formava in Allemagna. Non at­

tendeva per invilupparsi , che una occasione di eman­

cipazione dei grandi stati dell' Allcinagna , ed un ritor­

no del pensiero francese ai veri principj di alleanza, e 
di amicizia cogli stali allemartni del Reno. 

« l Paesi Bassi irritati dello smembrameli to del 
Belgio., conservavano per risentimento prevenzioni con­

tro la Francia. Si univano sul continente alla Russia , 
suli'Oceano all' Inghilterra. Per questi due titoli la Fran­

cia era esclusa dal loro sistema di alleanza. 
« Quali erano i nostri rapporti colla Inghilterra ? 

La sua politica tutta marittima innanzi la rivoluziono 
francese , era marittima , e continentale dopo la guer­

ra del 1808. in lspagna , e del 181.'}. per ogni­love. 
Senza repuguanza per la dinastia di luglio l'Inghilterra 
aveva dato a quel regno un concorso utile allo con­

ferenze di Londra nel 1830 , e 1831. Con questa spe­

cie di mediazione continentale che aveva esercitato tra 
la Francia , l'Allemagna , e la Russia l'Inghilterra ave­

va mantenuto l'equilibrio del continente. Questo equi­

librio era la pace. Tallevraiid aveva cambiato questa 
pace in un' abbozzo di alleanza del principio liberale 
costituzionale: Ciò che si chiamò la quadrupla alleanza, 
ira la Francia , l'Inghilterra , la Spagna , e il Porto­

gallo. Se questo germe non fosse sialo spento nel na­

scere ', se ti l'osse sviluppato energicamente estenden­

dosi alla Italia , alla Svizzera , alle potenze germa­

niche renane , poteva mutarsi in un sistema di pro­

gresso liberale dei popoli del mezzogiorno, e dell' est, 
e creare lina famiglia di nazioni , e di governi demo­

cratici invulnerabili dalle potenze assolute. Ma per que­

sto bisognava alla Francia un governo , che osasse con­

fessare il suo principio: La corte delle Tuilcries si ado­

perava a cancellare , od a faro obbliare il suo. Le am­

bizioni puramente dinastiche , nudrite , e rivelate spes­

so dal governo francese relaliyomente alla Spagna non 
dovevano tardare a distruggere , a detrimento della 
Francia , e dei popoli liberi, quell' alleanza inglese , 
procurata con tanti intrighi , e condiscendenze , tradita 
da tanto egoismo. 

« La questione di Oriente, sulla quale la politica 
intera del mondo si ravvolse dal 1838. al 1841. fu la 
prima occasione di raffreddamento , e quindi di conflit­

to diplomatico, e di amure/zo fra i due governi. Voi 
conoscete questa negoziazione , che scoèse la pace , che 
armò l'Europa , e che fini colla vergogna , e col se­

questro della Francia. L'Impero Ottomano si decompo­

neva : il pascià di Egitto profittando della sua debo­

lezza , invadeva la metà dell' impero , sostituendo la ti­

rannide araba , alla tirannide turca. Il vuoto aperto in 
Oriente dalla disparizione della Turchia andava ad es­

sere inevitabilmente ricolmato , o dall' islamismo sotlo 
un' altro nome , quello dlbrahim , o dalla onnipoten­

za russa , o da quella inglese. La Francia aveva tre 
modi di osservare la questione, e di risolverla : o so­

stenere francamente l'impero ottomano contro il pascià 
rivoltalo , e contro tutti ; o allearsi colla Russia ab­

bandonandola alla sua tendenza verso Costantinopoli , 
ed ottenere a tal prezzo un' alleanza russa , e di com­

pensi territoriali sul Reno: o allearsi all'Inghilterra ce­

dendole il passo in Egitto, sua via obbligata verso le 
Indie, e stringere a tal costo l'alleanza inglese , rice­

vendone in cambio vantaggi continentali, e dei gran­

di protettorati francesi nella Siria. Il Gabinetto delle 
Tuilerics non seppe esser franco , e non osò essere am­

bizioso. Abbandonò la Turchia al suo aggressore , indi 
abbandonò lo stesso aggressore alla Russia, alla In­

ghilterra , all'Austria. S'alienò ad un tempo tutti, im­

pero ottomano , Russia , Inghilterra, Prussia , Austria. 
Formò nuovamente colla sua propria follia la coalizio­

ne morale del mondo contro di, noi. Tutto terminò col 
metter fuori di Europa il gabinetto francese, e colla 
nota degli otto ottobre segno di debolezza dopo gli alti 
di dillidenza , accettazione d'isolamento in mezzo al­

l'Europa riunita in un sol fascio di risentimento contro 
di noi. 

« Il trattato di riconciliazione del 30 luglio 1841. 
palliò invano questa situazione. Il matrimonio di un 
principe della dinastia francese con una ereditiera even­

tuale della corona di Spagna fu fin da allora 1' unico 
pensiero dc'la politica dinastica , alla quale la Francia 
era subordinata. Il compimento di quel voto doveva 
strappare ben presto gli ultimi legami di amicizia fra 
l'Inghilterra , e la Francia. Troppo poco ambizioso per 
la nazione il gabinetto delle Tuileries desiderava con­

temporaneamente due troni per una famiglia. La politi­

ca postuma della casa dei Borboni si sostituiva teme­

rariamente alla politica della libertà , e della pace sul 
continente. La Francia non raccolse da questo matri­

monio , che 1' inimicizia permanente del gabinetto bri­

tannico , la gelosia delle corti, i timori della Spagna , 
e la certezza di una seconda guerra di successione. A 
questa prima vertigine della podestà regia gli uomini 
di stalo poterono congetturare altre vertigini prossime, 
e prevedere la sua caduta. 

« Nuovi sintomi non lardarono a confermar ciò. So­

spetta alla Spagna, odiosa alla Russia, disonorata in 
Turchia, indifferente alla Prussia, minacciante per l'In­

ghilterra la politica dinastica del gabinetto francese si 
volse , contro natura , verso 1' Austria. Questo conlra­

senso non gli costò solamente la sua grandezza , e la 
sua sicurezza , ma l'onore. Per ottenere dall' Austria il 
perdono dell' ambizione della casa di Bourbon in Spa­

gna , bisognava abbassare pcrtutlo innanzi all'Austria 
la bandiera della rivoluzione, e sacrificarle ad un tem­

po l'Italia, la Svizzera, il Reno, la indipendenza, e 
il dritto dei popoli. Conveniva l'onmar coli' Austria la 
le^a dell'assolutismo, spegnendo a suo profitto, ed a 
nostra vergógna i germi d'indipendenza, di liberalismo, 
e di l'orza nazionale , che si mostravano dal seno del­

la Sicilia sino al cuore delle Alpi. Il Ministero fran­

cese osò praticare questa politica servilo , e difender­

la innanzi una camera francese. L'anima rivoluzionaria 
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della Francia trasali d'indignazione nel suo petto. Il mi­

nistero dinastico comprò il voto di una maggioranza por 
vendere impunemente il principio nazionale, « il,prin­

cipio democratico nello negoziazioni relative olla Sviz­

zera, ed «Ila Italia. Trasportò alcuni giorni dopcrncl­

l'abisso il regno, che lo aveva assorbito nella su» per­

sonalità. t 

* Cosi dopo dieololio anni di regno, e di tua di­

plomazia che *i stimava abile, perchè era interessai», 
la dinastia restituiva la Francia alla Repubblica più cir­

coscritta , pia imbarazzala dai trattati >, e dai confini , 
più incapace di muovimenlo , più orbata d'influenza , 
e di estere relazioni, più circondata d'insidie, e d'im­

possibilità , ohe non lo fosse in alcuna epoca dell» mo­

narchia , imprigionala noila lettera, si spesso violata 
contro di lei, del trattato del 1815., esclusa da tutto 
I' Oriente , complice dell' Austria in Italia, ed in Sviz­

zera , condiscendente adjutrice della Inghilterra a Li­

sbona, compromessa senza profitto a Madrid, ossequio­

sa a Vienna , timida a Berlino, 'odiata a San Pietro­

burgo, discreditata per la sita pofca fède a Londra, di­

serta di popoli per |f abbandono del suo principio de­

mocratico: a fronte di una coalizione morale rannoda­

ta perluito contro la Francia, e che non le lasciava la 
scelta che fra una guerra estrema di uno contro tutti, 
o 1' accettazione di una parte subalterna di potenza se­

condaria sorvegliata nel mondo europeo , condannata a 
languire, e ad umiliarsi un secolo sótto il peso di una 
dinastia na fior perdonare ai regnanti, e di un princi­

pio rivoluzionario da fare amnistiare, o tradire ai popoli. 

« La Repubblica, trovando la Francia in queste con­

dizioni d' isolamento, e di subalterna , aveva due par­

tili a prendere : fare esplosione armata contro tutti i 
troni , e contro tulli i territorii del continente , lace­

rare la carta di Europa , dichiarare la guerra , e lan­

ciare il principio democratico armato perluito , senza 
sapere se cadrebbe su. di un terreno preparalo per ger­

mogliarvi , o sopra un suolo improprio per esservi af­

fogalo nel sangue. 
« Oppure dichiarar la pace repubblicana , e la fra­

tellanza francese a tutti i popoli, mostrare rispetto dei 
governi , delle leggi , dei caratteri , dei costumi, del­

le volontà , dei territorii, delle nazioni : elevar bene 
altamente , ma con mano amica il suo principio d'indi­

pendenza, e di democrazia sul mondo, e dire ai popo­

li senza costringere, e senza affrettare gli avvenimenti. 
« Noi non armiamo l'idea novella di ferro, e di fuo­

co come i Barbati ; non I' armiamo che del suo pro­

prio splendore. Non imponiamo ad alcuno forme , od 
imitazioni premature , o incompatibili forse colla sua 
natura ; ma se la libertà di tale, o tale parte dell'Eu­

ropa si accenda alla nostra , se le nazionalità oppres­

se , i diritti conculcati, le indipendenze legittime pro­

strato sorgessero, si costituissero di per se stesse, en­

trassero nella famiglia democratica dei popoli, e faces­

sero appello a noi , la Francia è pronta alla difesa dei 
dritti , alla conformità delle istituzioni! La Francia re­

pubblicana non è solamente la patria, ma il soldato del 
principio democratico nell' avvenire! — 

« É questa ultima politica, cittadini, che il gover­

no provvisorio ha credulo dovere adottare unnnimemen­

te, attendendo , che la nazione compendiata in voi s' 
impadronisse dei suoi propri destini. 

(continua) 

carnefice di Cosenza ? Voi Uberi, mentre l'Ungheria (l'Un­

gheria .da secoli addetta • servitù richiama le sue schie­

re dall'Italia, voi le vostra nun richiamate colle più gra­

vi comminazioni, affinchè l'Italia pure sia libera, e di­

fendano.! vostri confini «Wl'ordo austriaca intenta ad in­

vaderli ? Avete obliato flfce l'Austria non voleva la vit­

toria che vi ha assicurai» la liberta e la vita, e che in­

tenta allo rivoluzioni italiane no» potè piombare su voi 
colle sue scelleratissime ajleaw? Credete forse di cam­

par soli «Mita nostra ruiaa ? ano vedete che se l'Austria 
potesse di nuovo, depravo il moto italiano, levare il ca­

po, e intendersela coll'anjio» diplomazia che ora per la 
terza volta tradisco e i^npara i generosi pollacela ,, 
non pericolasse colla Repubblica francese la vostra na­

zionalità ? Se il dispotismo 'trionfasse in Italia, invade­

rebbe la Svizzera. Perefa$ aim prevenite questo lontano 
ma pure possibile perito^ jttaendovi all'Italia, alla Fran­

cia, all'Ungheria, a tutti i­popoli liberi ? perchè non sol­ ' 
levate alla dignità di milizie i vostri mercenari! rieliia­

mandoli dall'Italia ove custodiscono i tiranni come un 
dì quattrocento mastini l'efferato e codardo Galeazzo ? 
Volete voi che quando gridiamo fuora i barbari, inten­

diamo per barbari ancora i figli del Sempione, del Mon­

ginevra, e di Vaud ? Volete che quando le madri ita­

liane maledicono agli assassini de' figli loro, questa ma­

ledizione scenda ancora sul capo ai soldati dell' eroica 
Svizzera, della patria di Gesner, della terra natale dei 
valorosi, della terra ospitalo e sacra alla libertà ? 

LORENZO NERI 
­ ——.. ­ ... .... ­ .. . ... .) .. m 

NOTIZIE ITALIANE 
QUARTIER GENERALE IN SOMMA CAMPAGNA 

15 Maggio. 
I lavori d'assedio contro Peschiera continuano: il 

fuòco della piazza , sebbene animalo , non reca loro al­

cun disturbo; non abbiamo a lamentare nessuna perdi­

ta. S. A. R. il Duca di Genova dirige quanto si riferi­

sce alle artiglierie, con attività instancabile ; il gene­

rale Chiodo , comandante superiore del Genio , vigila 
personalmente tutti i lavori dei Zappatori.. 

Sua Maestà, ha percorso quest' oggi le posizioni sulla 
destra di Somma Campagna, e fu a visitare lo spedale 
militare di VTllafranca , confortando colla solita sua ge­

nerosità i feriti ­ colà curati. Grida mille volte ripetute 
di Viva il Re, Viva Carlo Alberto Io accolsero in quell' 
importante borgo. 

Lungo tutte le nostre linee non vi è stata aggressio­

ne di sorta , si fanno continue ricognizioni, all' appa­

rir delle quali i posti avanzati Tedeschi si vanno riti­

rando , secondo il consueto , per avanzarsi di nuovo , 
rientrate che sono le truppe alle loro posizioni; ne'rari 
scontri continuiamo sempre ad avere il vantaggio. 

Il Capo di stalo maggior generale 
Di SALASCO, 

Leggiamo nel Corriere livornese il seguen­

te Indirizzo 
l AGLI SVIZZERI 

0 cittadini di Guglielmo Teli e di Chaldar, i vostri 
fratelli venduti ad un re venduto all'Austria hanno fat­

to fuoco sovra il popolo di Napoli, sovra un popolo li­

bero. Perchè continuerà questo vitupero? perchè i vostri 
soldati, i soldati dello valli ove la libertà è domiciliata da 
otto secoli, coi proprio sangue, barattato con vile ar­

gento, daranno ai despoti la impunità degli spergiuri e 
degli assassinj ? Sia qual vuoisi il patto che vi lega ai 
tiranni, è rotto dal momento che hanno abiurato il pu­

dore e l'nmanit.i ( il dolitio non produce diritti ): è'rot­

to dal tempo nel quale hanno fatto lega cogli alleati del 
Sondcrbund Gli abitatori di Scharas riscattarono la pro­

pria libertà uccidendo Fardun; e i Napoletani e l'Italia 
non potranno espellere il nipote non degenere di Ferdi­

nando il traditore ? e i voslri soldati ribadiranno lo ca­

tene de' popoli generosi ? Voi dunque riputalo colpevo­

le ogni conato dr libertà fuori delle Elvezie rupi ? Voi 
che rigettate l'alleanza del Re Sardo, del discendente di 

l quell'Amadeo che spezzo lo voslre catene, voi compor­

terete che i vostri reggimenti sieno alleati e satelliti al 

VENEZIA 18 maggio. 

AL BOVERNO PROVVISORIO DELLA REPUBBLICA VENETA. 

Devo rendere avvertito il Governo provvisorio, co­

me dalla visita da me effettuata nei forti di tutto l'Estua­

rio , risulta : 
a) Che la loro condizione generale è quanto 

mai vantaggiosa, ed allontana il timore d'uno stringente 
pericolo. 

b ) Che le guarnigioni tutte a presidio dei forti 
sono bene animate e ferme di morire piuttosto che ce­

dere. 
e ) Che i rispettivi 'cOmjandantl fanno osservare 

la disciplina e sonò vigilanti ed operosi. 
d ) Che i punti , i quali da molti si riteneva­

no minacciati e poco difesi , potrebbero sostenere un vi­

goroso attacco del nemico e respingerlo. 
Mi gode l'animo di potervi comunicare notizie cosi 

consolanti, non improvvise a voi, che sapete d! quanto 
affetto generoso si accendano i difensori della nostra in­

dipendenza. 
Colgo questa occasione per attestare la mia cordiale 

estimazione a tutti i membri del Governo provvisorio, e 
mentre ho l'onore di dichiararmi 

Il Generale Cotmnlante 
ANTONINI. 

avvicinatisi poi alle mura, ne abbia l'atto un singolare 
macello. 

INDIRIZZO 

Al Governo Proiwisorio della Repubblica Veneta. 

É ormai tempo di rompere il silenzio intorno alla 
questione politica italiana : giacché questo silenzio vio­

lalo da chi prima lo impose non servi che a sagrifica­

re un partito a favore dell' altro, e tende a fare della 
questione nazionale una questione dinastico. 

Milano , abdicando la sua gloriosa corona , è uscita 
dal Provvisorio alla sua maniera', è uscita ponendo una 
condizione il giorno 12 maggio e rinnegandola dopo due 
giorni. L'esempio di Milano influirà sulle altre ritta lom­

barde , influirà sulle venete. È necessario che Venezia 
almeno , rispetti wt po' meglio sé stessa e i diritti del 
popolo, e dia al mondo un esempio di dignità e di fer­

mezza. 
I sottoscritti y. a nome di tutti quelli che , sparsi 

per la penisola, consacrarono vita ed averi a quella li­

bertà che comprendo impliditamento l'indipendenza dal­

lo straniero, instano presso questo Governo, perchè pub­

blichi senza indugio una legge, elettorale e Convochi en­

tro un mese 1' Assemblea Costituente per sé e per tut­

te le provincie che non si fossero ancor date definitiva­

mente al Piemonte. 
Cosi uscirà anch'esso dalle angustie del Provvisorio, 

ma uscirà per via legate, e il pòpolo legittimamente 
convocato deciderà delle proprie sorti con conoscenza di 
causa e senza rinunciare vilmente a quella sovranità, 
di cui lo investiva la sua vittoria.j Non per soscrizioni 
parziali, subdole, estorte , corrotte si manifesta il vo­

to del popolo, ma alla luce del sole , nel cospetto del­

la nazione e dai legittimi rappresentanti di essa. 
Sappia il Governo affrontare le calunnie del parti­

to contrario , forte del suo diritto e certo delle simpa­

tie della parte più eletta dogi' Italiani , ai quali prepa­

rerà un libero campo di discussione e un nucjeo a quel» 
la unità , che risponda ai bisogni e ai votf dell' intera 
nazione. 

Sappiamo da buona fonte che nel Cadore le popo­

lazioni sono insorte di nuovo e si battono cogli Austria­

ci. Questi non hanno più fatto alcun progresso da nes­

suna parte. 
Dieesi che gli Austriaci nel 13 e 14 avessero co­

minciato a bombardar Palma, che Zucchi con uno stra­

tagemma abbia ispiralo loro una falsa confidenza, e che, 

BRESCIA 16. Maggio 

Il Corpo di osservazione del Tirqlo composto dei bra­

vi Reggimenti Beretta ed Anfossi ebbe negli scorsi gior­

ni varj scontri col nemico, sempre con vantaggio dei 
nostri mercè il valore e l'intrepidezza degli ufficiali e 
soldati, i quali mostrano di essere già maturi per mag­

giori combattimenti che tutti ardentemente desiderano. 
— Gli abitanti di Bagolino secondano efficacemente le 
nostre truppe essendo animati e diretti da quell' Arci­

prete Don Angelo Gatta meritevole di ognj maggior lo­

de per l'immenso zelo con cui si adopera a pro della 
Santa Causa d'Italia. — Il 13 Corrente quei bravi alpi­

giani in numero di 200, ai quali veniva per accidente 
ritardata la distribuzione dei viveri, pensarono di an­

darsene a provvedere nel paese di Dai so occupalo dal 
nemico e vi si recarono guidati dai tenenti di Longhe­

na e Vergine. Furono ricevuti da un vivo fuoco di mo­

schetteria che non valse però ad arrestarli, e raddop­

piando anzi di ardore penetrarono noli' abitato e co­

strinsero il nemico a precipitosa fuga : s'impadronirono 
delle abbondanti provvigioni che erano preparate per 
esso e gli uccisero varj soldati e molti ne ferirono. 

Il 14 corrente gii austriaci vollero molestare il Reg­

gimento ( Beretta che crasi recato a manovrare nel pia­

no Ira Lodrone e Darso , ma il tentativo tornò a loro 
danno , poiché fulminati di fronte dallo slesso Reggi­

mento Anfossi e dai Bagolinesi dovettero in tutta fretta 
ripiegarsi al loro accampamento di Darso. 

FIRENZE 20. Maggio. 

Stamane numerosa schiera di popolo preceduta da 
bandiere tricolori si è recata sulla Piazza di S. Gaetano 
ove abitano i Commissari del Governo Siciliano, per da­

re a quegli Inviati una pubblica dimostrazione dell' af­

fetto e della simpatia che la Toscana nutre ed ha sempre 
nutrito per quelli'Isola madre d'Eroi, e per rinnovare 
più particolarmente al sig. Giuseppe La Farina , the 
per tanti anni visse illustre esule in Firenze, le testi­

monianze di quell' ammirazione che i generosi senti­

menti dell'animo suo, e la'potenza dell' ingegno , e la 
lealtà del suo cuore , hanno in lutti destata, Il sig. Giu­

seppe La Farina fu costretto a mostrarsi al balcone e 
parlare a quella folla, che lo acclamava fra le grida d] 
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L'EPOCA 

Viva la Sicilia, Viva g? Inviati del Governo Strillano, ol­
iano i nasui fratelli ! 

— Oggi è stata pubblicata la legge repressiva salta 
stampa. Fin qui niuna disposizióne pare preso i dati­
vamente a| bollo de' giornali ; alla quale gravezza si 
è già provveduto in altri paesi 

- Persona giunta in questa sera dal campo assi­
cura esser ivi ferma la certezza che dietro le di­
sposizioni prese dal corpo del Genio dell' armila pie­
montese nella giornata d' oggi Peschiera dovrebbe esser 
cadala in potere dei Piemontesi. Era tulio destinato 
perchè un fuoco di grossa artiglieria durasse per 48 
ore senza interruzione. Già ieri 1' altro incominciava 
a sentirsi dal Campo il ribombo del cannone. 

STATI ESTERI 

FRANCIA 

Decreto tuli» stelle e rielezioni 

Ari. 1. I rappresentanti eletti in più dipartimenti, 
devono scegliere prima dei 15 maggio. 

2. In difetto di scelta , deciderà la sorte. 
3. In seguito ad ordine del Presidente dell' Assem­

blea, la Commissione esecutiva farà convocare gli elet­
tori dei dipartimenti, là cui rappresentazione sarà di­
venuta incompiuta. 

4. Le nuove elezioni dovranno aver luogo prima 
de' 5 giugno ; in Corsica ed in Algeria prima dei 20. 

5. Dovranno scorrere 5 giorni tra le elezioni e la 
pubblicazione del Decreto che ne avrà fissato il tempo 
preciso. / 

Deliberato in seduta pubblica a Parigi il 13 mag­
gio 1348. 

— Una lettera di Boulagno in] data dell' 11 dice che 
era stato spedito colà da Parigi un ordine di mettere 
tutta la costa in istato di difesa , e di disporre i can­
noni in tutti i forti. Si devono fortificare a oche le 
porte della città. 

— Tutti i giornali francesi si occupano unanime­
mente, sebbene con bravi parole, delle notizie, che allu­
dono a preparativi di guerra da parte della Francia. 
Essi parlano infatti di una leva straordinaria immediata 
di 200,000 uomini, non ammogliati, della età dei 18 
ai 30 anni: dell'ingresso in Italia di una porte dell'ar­
mata delle Alpi : degli ordini 'dati per la fabricazione 
di armi bianche* e da fuoco: e degli equipaggi prepa­
rati per la guardia nazionale mobile, e per le truppe 
di marina, onde esser pronte in campagna. Aggiungono 
a questo la partenza di due batterie di artiglieria del 
primo reggimento: urta da Tolosa a Perpignano: I' altra 
che da Narbona va a raggiungere I' armata delle Alpi : 
ed infine un' altra batteria dell' undecimo, che avrebbe 
la stessa destinazione. 

LIONE 16 maggia In questo momento si pubblica 
il seguente annunzio telegrafico di Parigi in data di 
ieri: 

Un attentato insensato ebbe luogo ieri contro l'as­
semblea nazionale , ma fu tosto represso. 

L' assemblea ripigliò le sue sedute; il governo pren­
de energici provvedimenti. 

AUSTRIA. 

VIENNA 12 Maggio- *- La Gaxtttta Univermb 4«-
itriaca del 12, ex-Osservalore Austriaco, pubblica un or­
ticolo intitolato la Gtterra giusta od ingiusta delle nazio­
nalità, o, degli Slavi, Tedeschi ed Italiani. 

Il seguente brano, che ne togliamo, varrà a vieppiù 
confermarci che il nemico nostro non è che il Governo 
austriaco, il quale dà ben altre prove d'essersi mediante 
la Costituzione rigeneroto a principj liberali, e d' avere 
respinto do so la vecchia burocrazia. Un' ultimo saggio 
I' avemmo negli avvenimenti di .Cracovia. 

« Lo sviluppo inl.ellcttuale europeo ebbe sua origine 
fra il popolo che fa pur Wofipo, da lungo tempo vittima 
di una subdola. WjAwatia ; ebbe sua origine fra il bel 
popolo d'Italia. Gli Italiani hanno arditi distrutta la bar-
bario del medio evo, ed incominciato su quelle rovine 
una coltura filosofica. Essi hanno perfezionato i principj 
delle mpderne politiche speculo/ioni. Chi non conosce le 
opere di Macchiavelli? Essi hanno preparata una via alla 

moderna poesia, alla filosofia, alle scienze politiche, essi 
hanno creolo I' economia nazionale. La patria di Gior­
dano Bruno, di Vaninl, la Patria di Tasso e d'Ariosto, 
di Alfieri, di Filangieri, quella terra a ragiono nomi-
nossi un giorno maestra d' Europa. Chi ci additava i 
prodigj delle evoluzioni celesti? chi ha creato lo nuova 
astronomia? gli Italiani. E continucrem noi ad esporre 
più minutamente la importanza Che agli Italiani spettasi 
per la loro coltura nella storia ? Basta quel che ne di­
cemmo. I popoli d'Italia —. perchè sono nn popolo col­
to — hanno diritto ad esser di se sovrani, hanno dritto 
a governarsi da sé. 

« Fino a tanto che l'Austria non entra in questi 
principj non avrà fine la guerra, dèplorabi! guerra t in 
Lombardia. I tedeschi in ispecie non hanno alcun dirit­
to (e qui Don inlendiam un diritto in forza di Trattati, 
ma si un diritto morale) di insegnare agli Italiani la via 
della libertà. L'Italia io ciò non ha bisogno di tutela. 
Del resto poi gl'Italiani noa odiano, no, la libertà te­
desca, ed in prova leggasi ciò che scrissero intorno alia 
tedesca letteratura ; odiano bensì i Tedeschi che o vo­
gliono vietarle la libertà, o lor vogliono imporla a loro 
modo. La guerra dcll'Italia-cortirò l'Austria è una guer­
ra di necessità, è la guerra di un popolo libero contro 
i suoi oppressori. Non ha forse Mettermeli tenuta abba­
stanza a lungo serva l'Italia t v . . . 

Rothschild ha dichiarato al Governo di Vienna di non 
potere altrimenti tenere ni patti del prestito , per cui 
Vienna è afflitta da crisi finanziaria peggiore di quella da 
cui o stata afflitta Parigi. , 

BERLINO 12 milito 
Sulla proposizione del Ministero, il Re richiama suo 

fratello il principe di Prussia erede presuntivo del tro­
no, che dopo il macello del.J8 marzo di cui fu accusa­
to promotore principale, dovette andare a tener compa­
gnia a Luigi Filippo a Londra. Purché con gli uomini 
non tornino anche i prineipii del vecchio sistema 1 

Proclama del Comitato Nazionale di Praga per la 
convocazione dei Deputati di tutte le provincio Slave 
della monarchia. t 

Fratelli -Slavi, I 
« Chi df noi non guatava con dolore al nostro pas­

sato ? Chi di noi ignora che tutto ciò che soffrimmo 
derivò dal non aver coscienza di noi, e dal nostro fra­
zionamento che separavo il fratello dal fratello? Ma dopo, 
i lunghi secoli ne' quali fummo gli uui immemori .degli 
altri, ne'quali tante sciagure si aggravarono sul nostro 
capo, finalmente abbiamo riconosciuto ohe noi siamo 
un sol popolo, che noi Siamp fratelli. Tempi gravi d'av­
venimenti sono oggi sorti, e liberarono i popoli, e tol­
sero loro .dal collo il giogo sotto cui gemevano pro­
strati. Questi tempi hanno già in gran parte tolto il 
giogo da noi, ed anche noi possiamo ora manifestare 
quanto lungamente sentimmo, ponderare e risolvere 
quanto possa giovare al nostro meglio. I popoli d'Eu­
ropa s' intendono e si riuniscono fra loro. I Te­
deschi hanno a questo fine convocato in Francofolte 
un Parlamento, che pretende che io Stalo austriaco 
gli ceda tanta parte della sua sovranità quanta è 
necessaria per I' unità germanica, e che I' impero 
s'incorpori alla Germania con tutte le sue provinole non 
ungariche. Un tal passo distruggerebbe non solo l' un'uà 
dell'Austria , ma anche l'unione e l'indipendenza delle po­
polazioni ilffvt, e sarebbe pericoloso per la loro nazio­
nalità. 

A noi spetta virilmente difendere quanto abbiamo 
di pia nero» 4M&jP%/JNÌ&Slavi i venuto il tempo di 
intenderci gli ini co§H offri, e di congiungirel in un 
unico sentimene, Quiadt rispondendo ton gioja ai ripe­
tuti desidorj eoe a noi giungono da diverse provincio 
slave , pubblichiamo questo appello a tutti gli Slavi della 
Monarchia austriaca, e {{tritiamo tutti gli uomini che 
posseggono la fiducia della uanione, ed a cui sta a 
cuore il bene di tutti nei, a riunirsi il 31 maggio noli' 
antica e illustre città «lava di Praga, onde ivi discu-

. tere insiline quello «A« U ben* della nazione comanda , e 
quello che nei dobbiamo fere in questi tempi decisi­
vi. Ove a questa riunitone vfigliano intervenirti slavi non 
austriaci ve li i\ecog\itxfmo <$m gtojt* e come ospiti cari 
e desuiti. » 

Praga, 1 maggio J848. 

SLESWJjB-HQLSTEIN 
L'Inghilterra si esjuisj» mediatrice tra la Confede­

razione Germanica e la Danimarca. Le sue proposizioni 

mirano, per quanto dicesi, a stabilire tra la Danimarca 
ed i Ducati la relazione che esiste tra lo Norvegia e la 
Svezia; cioè riunione personalo sotto il medesimo Mo­
narca, ma costituzione od amministrazione separata Non 
è probabile che né i Ducati né la Confederazione Ger­
manica acconsentano a questi patti. 

Intanto è Convenuto un armistizio. — La S\ezia e 
la Norvègia armano, e molti ufficiali hanno preso il lo­
ro congedo per entrare al servizio danese — Molli cor­
pi franchi si Stanno ordinando per il medesimo scopò. 

Capitani di bastimenti Inglesi a Stettino hanno pro­
testato contro il blocco in cui una fregata danese tiene 
il porto di Svinemunde 

SVIZZERA 
Tornala dell' 11 maggio. 

Il presidente Ochsenbein apre la sedata , spiegando 
i motivi, che, indussero il Direttorio ad anticipare la con­
vocazione della Dieto. 

É deferito il giuramento ai Deputati nuovi. Si passa 
quindi alla lettura delle pezze menzionate nel discorso 
della presidenza, e la discussione è aperta. 

Zurigo dice di non aver notizia di un concentra­
mento di austriaci nel Foralberg, ma sapere, che mo­
vimenti di truppe germaniche hanno luogo sopra un al­
tro punto verso la frontiera svizzera « e conchiude, pro­
ponendo di rimettere l'oggetto a una commissione. -- Lu­
cerna t'accomanda vigilanza alle frontiere. Basilea-com­
pagna , ch'ebbe testé a trovarsi in una posizióne ecce­
zionale, desidera, sia mantenuto il comando federale ivi 
collocato. Grigioni fa conoscere alla Dieta, essersi gli 
abitanti dell' Engadina mostrati ben disposti a difendere 
il loro territorio. Argovia ringrazia il Direttorio del suo 
invigilare — Checché se ne dica le nostre frontiere ver­
sano in pericolo; fa d'uopo, che vegliamo alla propria 
difesa. 

Svitto, Unlerwalden, Basilea-città, Rhodes esterno, 
San Gallo, Turgovia, Vaud, Vallese, Neuchatel appog­
giano la proposizione di Zurigo. Altrettanto Ginevra, 
e Berna, il primo insistendo sulla neutralità armata, 
che solo può essere efficace, il secondo, facendo rimar­
care, come la reazione cominci in ogni dove a rialzare 
la teat*. 

Finalmente si procede alla nomina della commissio­
ne, e risulta composta dei signori Ochsenbein, Zehnder, 
Steigor, Naf, Manzinger, Frei-MIerose, e Bussard — col-
l'appoggio di 16 e -mezzo voti, cioè all'unanimità dei 
presemi, mentre Uri, Glarona, Zugo, Sciaffusa , Rhodes 
interno e Ticino non erano ancora rappresentati in Dieta. 

PORTOGALLO 
LISBONA 29 apule. Gli studenti diCoimbra hanno fat­

to un indirizzo di congratulazione, coperto di 406 sot­
toscrizioni, agli "studenti di Parigi, d'Italia, di Vienna 
e di Berlino. 

Essendosi mollo inoltrato il trimeste, la Di­
rezione Amministrativa dell'Epoca prega i Sigg. 
Associati che non ne hanno soddisfatto l'impor­
to a volerlo fare prontamente. 

IL'» IP (DO A 
Domani in uno straordinario foglio 

aggiunto pubblicherà uno scritto del 
Ch: Prof. Francesco Orioli intitolata 

QUATTRGPàROLE DI F . 0 . DEPUTATO 
SOPRA CW FATTO» PUBBLICO 
Pei non associati si venderà alla Direzione 

dell' EPOCA; da Ferrini a Piazza Colonna; da 
Piqcioni al Corso, e all' angolo del Palazzo Ru-
spoli. 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219. 

DICHIARAZIONE 
A smentire le voci qui corse sul ritorno in Roma dal­

l'Armata Italiana del Tenente del 9no Battaglione. Giu­
seppe Milanesi figlio della sottoscritta , dichiara la me­
desima di avere ricevuto lettere di quello in data di 
Mestre 17 corrente Maggio, nelle quali anzi partecipa 
il pissaggio fatto dallo stesso al grado di Capitano me­
ritatosi per la sua rondolla — Delle lederò si sono rese 
oslensibili, per verificarlo, alla Direzione dell'EPOCA. 

ANTONIA MILANESI 


